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ECONOMIA e LAVORO Mercoledì 23 aprile 1997l’Unità13
Seat, arrivano
le clausole
per gli acquirenti
Ilministrodel Tesoro Ciampi ha
preparatoun documento con cui
inserisceuna seriedi clausole nel
contratto divendita dellaSeat:
recepimentodel protocollo Iri;
piano d’impresa triennale;
mantenimento dell’occupazione
edei diritti contrattuali vigenti
per iprimi treanni.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.153 -0,52
MIBTEL 12.252 -0,38
MIB 30 18.260 0,35

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
CARTARI 0,87

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
AUTO -1,55

TITOLO MIGLIORE
FINMECCANICA W 17,13

TITOLO PEGGIORE
STEFANEL 16,57

BOT RENDIMENTI LORDI

3 MESI 6,42
6 MESI 3,17
1 ANNO 6,33

CAMBI
DOLLARO 1.701,78 11,75
MARCO 997,09 5,55
YEN 13,491 0,00

STERLINA 2.784,21 23,79
FRANCO FR. 295,39 1,34
FRANCO SV. 1.171,77 6,40

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 0,12
AZIONARI ESTERI -0,11
BILANCIATI ITALIANI 0,03
BILANCIATI ESTERI 0,13
OBBLIGAZ. ITALIANI -0,04
OBBLIGAZ. ESTERI -0,07

Tav: oltre
5 miliardi
utile ‘96
Il bilancio di esercizio1996della
Tav si èchiuso con un utilenetto
di5.214.000.000. Ildocumento
finanziario è statoapprovato
dall’Assembleacon la
partecipazione del 95%
dell’azionariato. Cimoli ha
informato i soci sullo stato di
avanzamento delprogetto.

Quasi mille evasori totali
scoperti tra gennaio e
domenica 20 aprile, che si
sommano agli oltre tremila
contribuenti
completamente sconosciuti
al fisco «beccati» nel ‘96. E in
16 mesi sono stati
individuati oltre 15.500
miliardi di redditi nascosti al
fisco e un’evasione dell’Iva
per più di 3.200 miliardi. È
questo il bilancio
dell’attività della Guardia di
Finanza. Le indagini
effettuate l’anno scorso
hanno dato più di 20mila
miliardi di tasse
«recuperabili», anche se le
«scappatoie» del
contenzioso tributario e i
condoni hanno, almeno
finora, ridotto le imposte
effettivamente recuperate
ad una percentuale che
oscilla soltanto tra il 5 e il
10% di quanto è stato
evaso. Il numero più alto di
evasori totali e di quelli che
hanno nascosto interi rami
di attività nel ‘96 è stato
trovato nel commercio e
nell’artigianato. Un
«primato» che non riflette,
ovviamente, l’ammontare
dell’evasione e che
rispecchia piuttosto l’alto
numero di attività di questo
tipo nel tessuto economico.
I controlli di commercianti e
artigiani, in particolare
meccanici, comunque,
hanno permesso ai
finanzieri di individuare
1.023 evasori totali e 634
paratotali. Al secondo posto
ci sono le «attività
manifatturiere», con 812
evasori totali scoperti e 447
paratotali.
Queste le cifre degli ultimi
16 mesi di attività dei
finanzieri. Tra gennaio e il
20 aprile sono stati scoperti
954 evasori totali e 458
paratotali, redditi non
dichiarati per 2.336 miliardi
e violazioni all’Iva per 539.
L’anno scorso gli evasori
individuati erano stati
rispettivamente 3.103 e
1.983, i redditi portati allo
scoperto erano stati pari a
13.245 miliardi e erano state
accertate violazioni all’Iva
per 2.648 miliardi.

Quasi mille
evasori totali
scovati da
gennaio a oggi

La seconda tornata di anticipazioni migliora ancora le prospettive per i prezzi al consumo in aprile

Inflazione, nelle grandi città 1,7%
Un coro per Fazio: «Abbassi i tassi»
Ciampi ritiene il raffreddamento dei prezzi non contingente ma frutto della politica di stabilità del governo e quindi desti-
nato a durare anche con una ripresa della domanda. Ministri, imprenditori, sindacalisti: tutti chiedono denaro meno caro.

Dopo 4 anni

Miracolo:
Montedison
torna al
dividendo

ROMA. Affluite lecifredatutte lecit-
tà campione, le prospettive per l’in-
flazione di aprile risultano anche mi-
gliori di quanto i primi dati lasciasse-
ro presagire. Il ritmo di aumento dei
prezzi al consumo misurato in ragio-
ne d’anno dovrebbe calare all’1,7%,
mezzopunto inmenorispettoamar-
zo. Un risultato record reso possibile
da una lievitazione mensile che in
media è stata solo dello 0,1%. L’Istat
confermerà o meno questi numeri
neiprimigiornidelprossimomese.È
comunque praticamente certo che
l’inflazione italiana è tornata quella
precedente l’autunno caldo del ‘69.
Secondo due centri di ricerca, Cer e
Isco, in maggio si potrebbe scendere
ulteriormenteall’1,5-1,6%.

I rilevamentiresinoti ieri riguarda-
no cinque città. Soltanto a Bologna i
prezzi sonoaumentati inaprile,dello
0,3%, consentendo tuttavia una ri-
duzione tendenziale dell’inflazione
dal 2,3% di marzo all’1,9. Negli altri
centri o non c’è stato alcun aumento
(a Genova, Palermo e Firenze) o si è
avutaaddiritturaunadiminuzione(a
Perugia,dello0,3%).Ildatoannuova
dal minimo del capoluogo ligure,
0,7% (contro l’1% di marzo), all’1,2
della città umbra, all’1,5 di Firenze,
all’1,8diPalermo,all’1,9diBologna.

La novità, certo clamorosa anche
se attesa nelle ultime settimane, ha
naturalmente sollecitato innumere-
voli commenti, provenienti sia dagli
ambientieconomicichedaquellipiù
direttamente politici. Una nota co-
mune si impone su tutte le altre: la
pressione, più o meno esplicita, sul
governatore della Banca d’Italia per-
chériduca ilcostodeldenarotaglian-
do il tassoufficialedi sconto.Lochie-
dono ministri, sindacalisti, impren-
ditori, rappresentanti di varie orga-
nizzazioni professionali. Lo attendo-
no gli operatori finanziari, anche se
ieri il relativo indebolimento della li-
ra, per ragioni d’ordine soprattutto
internazionale, ha un po‘ attenuato i
loroentusiasmi.

In controtendenza è andata, in
qualche misura, anche l’asta dei Bot
tenuta sempre ieri. Nonostante una
domanda sempre nettamente supe-
riore all’offerta complessiva, i rendi-
menti sono risultati in ascesa, collo-
candosi inognicasoaldisottodel6%
se considerati al netto dei vari oneri:
5,99%per iBot trimestrali,5,84%per
quellisemestrali.

Dal campo governativo la speran-
za che si arrivi presto a una riduzione

dello sconto è comunque vivissima.
Ieri l’hanno espressadiversi ministri.
Il titolare del Tesoro Ciampi ha affer-
mato in una nota che il calo dell’in-
flazionenonècontingentemafrutto
«della politica di stabilità del gover-
no» e che dunque non vi sarà una ri-
presa dei prezzi anche con «l’atteso
maggiorsviluppodelladomanda».E,
in un’intervista, ha aggiunto di rite-
nere «lecito attendersi ulteriori ri-
sparmidallatodegliinteressi».

Un suo sottosegretario, Giorgio
Macciotta,èstatopiùesplicito.«Ilco-
sto del denaro può scendere perché
con una inflazione che si orienta in-
torno al 2% medio nel ‘97, tassi reali
dell’ordine del 5% sembrano franca-
mente eccessivi», ha detto Macciot-
ta,ricordandoanchechelariduzione
di 2,25 punti del tasso di sconto dal-
l’aprile-maggio ‘96 a oggi ha fatto ri-
sparmiare alle imprese 20 mila mi-
liardi.

Una «legittima attesa» nei con-
fronti delle prossime mosse di Fazio
l’hannoespressaancheiministriBer-
sani, Dini e Maccanico. Quest’ulti-
mo, titolare delle Poste, ha anche
contestato l’argomento principe dei
pessimisti e dello schieramento di
opposizione, e cioè che la sorpren-
dente frenatadeiprezzisiadovutaso-
prattutto alla crisi economica e alla
stagnazione dei consumi. «Nel ‘96
nonc’èstatoilcrollodeiconsumiche
viene denunciato - dice Maccanico -
c’è stata una crescita molto lenta,
contenuta,manonunveroeproprio
crollo, non mi pare si possaparlaredi
faserecessiva».

Molto più esplicite sono le richie-
steallaBancad’Italiadegliindustriali
e dei sindacati. Per la maggiore orga-
nizzazione degli imprenditori «oc-
corre che la Banca d’Italia e il sistema
bancario riducano i tassi di interesse
che negli ultimi mesi sono diminuiti
meno dell’inflazione» e che stanno
«schiacciandoleimprese».

I dirigenti delle grandi organizza-
zioni sindacali, pur sottolineando
tutti il valore positivo del forte raf-
freddamento dei prezzi, insistono
molto sugli effetti negativi della bas-
sa congiuntura che appunto una ri-
duzione dei tassi di interesse potreb-
beattenuare.

Anche leassociazionidei commer-
cianti e degli artigiani mettono la
questione del costo del denaro in as-
solutoprimopiano.

Edoardo Gardumi

MILANO. Rullo di tamburi. Dopo 4
anni, nel corso dei quali sono state
accumulate perdite per poco meno
di 3.000 miliardi, la Montedison
porta l’utile netto da 253 a 330 mi-
liardi e torna a distribuire un divi-
dendo ai suoi azionisti: 20 lire alle
azioni ordinarie, 150 a quelle di ri-
sparmio (che recuperano, in questi
casi, anche i dividendi non distri-
buitineglianniprecedenti).

La Compart (ex Ferruzzi Finan-
ziaria) resta al contrario ancora in
rosso (44miliardi)pur facendoregi-
strare un netto miglioramento dei
propriconti:perdeva2.267miliardi
nel ‘93,660nel ‘94,350nel ‘95.Nel-
la sede di piazzetta Bossi nella quale
le due società si sono ritirate dopo
averabbandonatoallaEdisonlasto-
ricaesfortunatasedediForoBuona-
parte, non lo vogliono dire ufficial-
mente, ma è più che evidente l’otti-
mismo: alla fine del 1997 anche la
Compart tornerà in utile, per la pri-
ma volta dalla caduta dei Ferruzzi,
anche se ancora gravata da un rile-
vanteindebitamento.

Questo risultato potrebbe, nelle
speranze del presidente Luigi Luc-
chini, contribuirea restituireappeal
alla holding, attorno alla quale è
fin qui sostanzialmente fallito il
progetto di costruire un nucleo
stabile di imprenditori-azionisti
che si assumano l’onere di rileva-
re le quote ancora controllate
dalle banche. Fino a che ciò non
accadrà a comandare sarà Medio-
banca, la cui sede sorge a non più
di una ventina di metri dal palaz-
zo di piazzetta Bossi.

Il problema dell’azionariato
non si pone invece nella Monte-
dison, nella quale al contrario è
cresciuto, dopo la conversione
dei warrant emessi nell’ultimo
aumento di capitale, il peso della
Compart.

Il gruppo sta semplificando a
tappe forzate la intricata ragnate-
la di società che costituivano l’os-
satura del gruppo lasciato dai Fer-
ruzzi. Attraverso una raffica di fu-
sioni si accelera l’afflusso dei di-
videndi dalle società operative
(che sono in utile) alla control-
lante. In questo modo il sistema
delle holding Montedison po-
trebbe azzerare completameno il
proprio indebitamento già l’anno
prossimo.

D. V.

L’Italia ormai
in media con i
sette «Grandi»

Il raffreddamento in corso
ha allineato l’inflazione
italiana a quella dei
maggiori paesi. Con la
discesa all’1,7% in aprile il
tasso si colloca
esattamente nella media
dei «sette» (riferita, però, a
marzo e febbraio). Dal
novembre 1995 l’Italia è il
paese che ha realizzato il
rallentamento più drastico
in assoluto, con una
riduzione del 4,3%.

Incontro a palazzo Chigi sulla riforma del mercato del lavoro

La Confindustria al governo
«Fiducia sul pacchetto Treu»
Fossa chiede che vengano ripristinate le misure previste dalla concertazione tra
le parti. Ma fioccano le polemiche: «E allora il Parlamento che ci sta a fare?».

ROMA. Confindustriaall’attaccosul
mercato del lavoro. Il presidente,
Giorgio Fossa, ha invitato il governo
a porre la fiducia sul pacchetto Treu,
fermo alla Camera, ripristinando co-
sì il testo scaturitodall’accordo dello
scorsosettembre.«Siamofortemente
preoccupati -hadettoFossanelcorso
di una conferenza stampa al termine
diunincontroconilgovernoapalaz-
zoChigi -per l’iterparlamentare.Do-
po ilvotodelSenato icontenuti sono
molto lontani dall’accordo di set-
tembre. Il governodeve intervenirea
livello parlamentare: noi ci rendia-
mo conto che avrà difficoltà a rispri-
stinare il testo originario, ma allora è
inutile la concertazione se poi gli ac-
cordisonocambiatiinParlamento».

«Seneipuntispecifici-haaggiunto
Fossa - il governo ha delle difficoltà
con la sua stessa maggioranza, allora
èmegliochericorraallafiducia,ame-
nochenontroviun’altrasoluzione».

Fossaharibadito lacontrarietàdel-
la Confindustria alle modifiche al

pacchetto Treu apportate dalla com-
missione Lavoro del Senato, sottoli-
neando che «non si arriverà ad alcun
risultato» se non saranno modificati
in particolari i capitoli legati ai con-
tratti a termine. «Meglio non averle -
ha aggiunto - o rimanere con le vec-
chie regole. Non siamo neppure ad
un punto di partenza, anzi siamo un
passo indietro e abbiamo perso mol-
totempo».

Fossahapoidettoche«suicontrat-
tiaterminecisaràunulterioreappro-
fondimento da parte del governo
con la sua maggioranza». «Si tratta -
ha aggiunto ilvicepresidentediCon-
findustria, Carlo Callieri - di uno dei
piùimportantistrumentidiflessibili-
tà».Sul limite legaledelle40oresetti-
manali, ha proseguito Fossa, è stato
chiesto di «salvaguardare il negozia-
to in corso tra Confindustria e il sin-
dacato», mentre sui licenziamenti
collettivi «c’è la disponibilità del Go-
verno di portare degli emendamenti
e di togliere le modifiche che aveva

apportatoilSenato».«Unanormaco-
sì -ha ribaditto Callieri -non e‘accet-
tabile, e costituisce un problema per
laconcertazione».Perquantoriguar-
da infine il lavoro interinale, secon-
do quanto riferito dai vertici confin-
dustriali «l’ordine del giorno del Se-
natosaràrafforzatoallaCamera».

Immediate le repliche alla propo-
stadiFossa.«NelParlamentosidiscu-
te,nonsiprendesoloatto.LeCamere
hanno una autonomia anche rispet-
to alle parti sociali, tutte,nel giudica-
re possibili modifiche, alla luce di
una coerenza della maggioranza e
anchedegliaccordipresi»,haribattu-
to il presidente della commissione
Lavoro della Camera, Renzo Inno-
centi(Sd).«Fossanonhamoltadime-
stichezza con la democrazia. Guarda
solo agli interessi della sua parte so-
ciale», accusa invece Franco Giorda-
nodiRc.«ImbavagliareilParlamento
èinaccettabilepoliticamenteeinam-
missibile costituzionalmente» ribat-
tonoinveceiVerdi.

I sindacati chiedono certezze dopo gli alti costi occupazionali delle privatizzazioni

Siderurgia, un futuro senza tagli?
Ma gli imprenditori: «È il governo che deve dare risposte. Oggi una vera politica industriale non si vede».

In Breve
La compagnia prima azionista nella banca

La Ras sale dal 3 al 5%
nel capitale del CreditCABLE & WIRELESS. La

consociata italiana della
compagnia per le teleco-
municazioni britannica
ha chiuso l’esercizio al 31
marzo 1997 con un in-
cremento del fatturato
nell’ordine del 18%. Il
traffico generato in Italia,
i cui prezzi unitari sono
stati più volte ridotti nel
corso dell’esercizio, è au-
mentato del 47%.

GFT. In attesa di conoscere i
piani strategici che se-
guiranno la fusione fra
Hpi e Marzotto, il Gft co-
mincia il 1997 con un
andamento «positivo, in
linea con il budget», af-
ferma l’amministratore
delegato Angelo Barozzi.

MAGNETI MARELLI. Han-
no raggiunto i 5.806 mi-
liardi i ricavi netti ‘96 del
Gruppo Magneti Marelli,
con una crescita del
4,6% rispetto all’anno
precedente, a parità di di
attività e di cambio.

DALL’INVIATO

CREMONA. Riva, Lucchini, Techint
(cioè Dalmine), Arvedi, Terni, Ferdo-
fin.C’è l’80percentodella siderurgia
italiana alla tavola rotonda organiz-
zatada Fiom, FimeUilmnell’ambito
del convegno nazionale sul futuro
dell’acciaio aperto ieri a Cremona.
Per il sindacato - anche se manca il
ministro dell’Industria, Bersani, co-
stretto a dare forfait all’ultimo mo-
mento - un’occasione da non perde-
re. Per mettere, chiusa la fase delle
privatizzazioni, le basi di un nuovo
sistema di relazioni industriali, deli-
neare un progetto per il futuro in
quellocherestaunodeisettoridecisi-
vi dell’industria italiana ed ottenere
delle garanzie. Perché, lo ricorda il
leader della Fim-Cisl, Gianni Italia,
per il settore si apre un’èra nuova. E
perché i lavoratori, con le privatizza-
zioni, hanno già pagato tanto e ades-
sononvoglionopagarepiù.

Insoli treanni,dal ‘93al ‘96-rileva
Susanna Camusso, segretario nazio-
nale Fiom - questo processo è costato

una riduzione di capacità produttiva
di otto milioni di tonnellate, la chiu-
sura di 31 aziende ed un calo pesante
degli addetti: da 59 a 39mila. E chie-
dere sicurezza di prospettive non è
chiedere troppo. Un obiettivo, que-
sto, che secondo il sindacato può es-
sere raggiunto attraverso interventi
pubblici in materia di politica indu-
striale, ma anche attraverso l’indivi-
duazione di una «nuova frontiera»
basatasuunafasedicooperazionetra
i diversi produttori siderurgici e tra
produttori e consumatori. Per con-
sentirealle impresenazionalidiporsi
come «sistema paese» di fronte ai
processi di internazionalizzazione
deimercati.

Anche se su questogli imprendito-
ri sembranoparlare,almenoinparte,
unalinguadiversa.Sicurezzaperilfu-
turo?«Laprimarispostanonpuòche
venire dalla razionalizzazione e dal-
l’innovazione del processo produtti-
vo» - sostengono. «È la sola garanzia
per restare sul mercato» - commenta
Giuseppe Lucchini. «Senza dimenti-
care mai - dice l’ingegner Angelini

dell’Ast (Terni),oggiproprietàKrupp
- che nel settore chi investe rischia di
essere fottuto, chi non investe è sicu-
ramente fottuto». Mentre la seconda
risposta è legata tutta alla sicurezza
del sistema-paese, per la quale è ne-
cessario un impegno diretto del go-
verno in tema di politica industriale.
E questa sicurezza, per gli imprendi-
tori,ancoranonc’è.

Pure sul futuro delle relazioni sin-
dacali leprospettivesonodiverse.Su-
perare la fase dell’antagonismo sem-
bra interesse condiviso. Ma come?
Emilio Riva - l’uomo che da solo rap-
presenta quasi la metà dell’acciaio
made in Italy - parla dell’Ilva di Ta-
ranto, assicura di aver intenzione di
«rimanerci per lungo tempo o per
sempre» echiede lacollaborazioneai
sindacati per «portare avanti la ri-
strutturazione nell’interesse di tut-
ti».Aunacondizione,però.Cheven-
gano rispettati i ruoli. Che vogliono
che, in temadiorganizzazionedel la-
voro,sia ladirezioneadecidere,men-
tre al sindacato le decisioni devono
soloesserecomunicate.

Ma sono anche altri i problemi
aperti in questo «dopo privatizzazio-
ni». Se il giudizio di Fiom, FimeUilm
sul processo di riorganizzazione è
nella sostanza positivo, resta da col-
mare - «e vogliamo che lo sia entro il
’97», sottolinea Susanna Camusso -
un «buco nero». Quello della reindu-
strializzazione delle vecchie aree si-
derurgiche con la soluzione dei pro-
blemi occupazionali connessi. E re-
stano da sciogliere alcuni nodi. Di
quelli grossi. Dalla vertenza Magona
(gruppo Lucchini), tuttora aperta sul
tema dei diritti, al caso Arvedi, in dif-
ficoltà finanziaria, all’«affaire Corni-
gliano».Conlasuaacciaieria(gruppo
Riva, 1400 dipendenti) in bilico tra
potenziamento e chiusura. Mentre a
Genova - è l’accusa del sindacato - gli
enti locali pensano che sia strategico
per la città far tabula rasa della side-
rurgia, Fiom, Fim e Uilm, preoccupa-
te anche per i risvolti occupazionali,
nonvedonoleragioni«industrialied
economiche»perunasuachiusura.

Angelo Faccinetto

MILANO. Incurante del vincolo sta-
tutariochelimitaildirittodivotoin
assemblea al 3% del capitale, la
compagnia Ras ha incrementato
dal 2,99 al 5% la propria quota nel
capitale del Credito Italiano. Lo
hanno annunciato ierigli stessiver-
tici della società, giustificandola lo-
ro decisione con i buoni risultati
della gestione della banca e le anco-
ramiglioriprospettivefuture.

In vista dell’assemblea dei soci,
convocata a Genova per lunedì
prossimo, la Ras è il primoazionista
di peso a uscire allo scoperto rive-
lando di avere incrementato la pro-
pria quota.L’impressioneèchealtri
seguiranno il suo esempio: è infatti
giunto a scadenza il primo triennio
dopolaprivatizzazionedellabanca,
e il vincolo del diritto di voto al 3%
può essere rimosso da una normale
assemblea straordinaria. Per ora
non c’è alcuna avvisaglia che qual-
cunotragli azionistipiùimportanti
abbia in animo di chiedere questa
riforma. Ma è certo che non è stata
solo la Ras a muoversi sul mercato

nelle settimane scorse per arroton-
dare lapropriapartecipazione,met-
tendo in cassaforte azioni del Cre-
dit,anchenell’evenienzachequella
misura venga posta all’ordine del
giorno.

La compagnia milanese (control-
lata dalla tedesca Allianz) ha realiz-
zatogliacquisti inBorsanelperiodo
che va dall’11 marzo al 15 aprile, al
prezzomediodi2.370perazione.

IlCredito Italiano,hadetto ilpre-
sidente e amministratore delegato
della Ras Angelo Marchiò, «si sta
muovendomoltobenesulmercato.
È una istituzione bancariamoltoat-
tiva, anche dal punto di vista della
ristrutturazione manageriale, e noi
pensiamo che in futuro potrà avere
uno sviluppo di redditività ancora
migliorediquelloottenutofinora,e
quindirivalutarsineltempo».

Marchiò ha anche precisato che
la Ras non chiederà l’abolizione del
dirittodivotooltreil3%.Lacompa-
gniaharealizzatounutiledi338mi-
liardi (+6,1%); il dividendo sarà
ugualeaquellodell’annoscorso.


